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DELSERVODIDI0 DON FELICE CANELLI
satliadi St FRANCESCA CAGGIANO
Don UMBERTO PRATTICHIZZO




INTRODUZIONE

   Dopo aver letto e meditato con grande attenzione   circa la metà del Diario don Felice Canelli,  mi è possibile affermare, con una buona probabilità  che Maestra ed ispiratrice  della spiritualità del nostro servo di Dio è stata Santa Margherita Maria Alacoque: da lei don Felice  aveva appreso ad amare Cristo con  lo stesso amore che una sposa sente per il suo sposo: la stessa attrazione, la stessa donazione, lo stesso desiderio di consumarsi l’un per l’altro.  Così si esprime in una sua omelia:” Come la madre, dopo aver preparato con cura la cuffietta al suo bimbo, dopo avergli cantato la nenia gentile del suo affetto, ha bisogno di dirgli con frase semplice e schietta: Io ti amo perché sei tanto bello, ti amo perché sei il mio tesoro, ti amo perché sei il figlio mio; così le anime nostre,  dopo aver assistito alle supplici offerte del sacrificio incruento, dopo aver cantato in tanti modi le nostre canzoni di affetto al buon Gesù, sentono in questo momento il bisogno di dirgli con frasi semplici e schiette l’ammirazione, l’adorazione, l’amore per questo mistero Eucaristico, meraviglia ineffabile dei cieli e della terra. E queste frasi rivelatrici dei sentimenti comuni, dovrò dirle io, umile ministro del Santuario, ultimo tra tanti cuori e tante anime che anelano, di consumarsi di amore ai piedi del Tabernacolo. Quale dolce ventura ti tocca, o anima mia, che per Gesù e solo per lui devi avere i fremiti più ardenti, i sospiri più infuocati, le frenesie più dolci dell’amore!”

   Ebbe presente come modelli, nella vita apostolica, anche pastori zelanti che avevano come comune denominatore  la passione per le anime e l’amore per Gesù Sacramentato:   don Bosco, il curato d’Ars, San Alfonso Maria dei Liguori, san Vincenzo de Paoli, San Pasquale,  San Filippo Neri, San Francesco di Sales; erano tanti i Santi ai quali quotidianamente affidava la sua vita e la sua vocazione sacerdotale.
    La lettura degli scritti di santa Margherita Maria Alacoque  gli fece maggiormente apprezzare l’amore misericordioso di Gesù: fuoco di carità, di amore  che arde e che vuole essere riamato dagli uomini. E’ lo stesso cuore che  sulla croce ha gridato: “Ho sete”.
   Fu dalla Santa che acquisì l’ansia di non far mai cattivo uso del tempo  e delle innumerevoli grazie che quotidianamente  riceveva dalla misericordia di Dio. Da lei imparò a scrutare il proprio cuore, a leggere con schiettezza, trasparenza,  nel proprio intimo, gli errori, le mancanze, i difetti, per umiliarsi dinanzi a Dio e fare spazio alla sua Bontà.

   Don Felice sovente scriveva: “Conoscere, ricordare per detestare”,  oppure  “Conoscere per rinnovare, per riformare per riparare”.
       Gesù non aveva forse detto alla Santa: “Ricordati che quanto più ti umilierai nel tuo nulla, tanto più la mia grandezza si abbasserà verso di te?”
   I biografi affermano che il cuore di Margherita era il cuore di Gesù: lo possiamo senz’altro affermare anche per don Felice.  Persino le frecciate d’amore che Margherita elevava verso Gesù, sono le  giaculatorie che don Felice trascriveva a fine pagina del suo Diario: “Mio Dio , mio Unico e mio Tutto; Tu sei tutto per me e io sono tutto per Te”.

   Nelle sue visioni Margherita sovente contemplava  Gesù nel Giardino degli Ulivi, lo vedeva immerso nella tristezza  e nel dolore. Gesù le aveva confidato: “Qui ho sofferto di più di tutto il resto della mia passione vedendomi abbandonato dal Cielo e dalla terra, caricato di tutti i peccati dell’umanità”.     La stessa solitudine, lo stesso disprezzo e oltraggio  Gesù lamentava con la Santa per la solitudine e l’abbandono in cui viene lasciato nel Santissimo Sacramento: gli uomini sono così ingrati e indifferenti di fronte a tanto amore. “Non ho trovato nessuno disposto a concedere un luogo di riposo a questo mio stato di sofferenza e di dolore”.

   La lettura e la meditazione di questi messaggi agirono fortemente sulla sensibilità di Don Felice e suscitarono in lui tanto amore per l’Eucaristia: amore che lo spinse a farsi apostolo di questo grande Sacramento. Ecco allora l’attenzione e la premura per i piccoli che si accostavano per la prima volta alla Mensa Eucaristica; ecco le tante iniziative volte a suscitare l’amore per l’Eucaristia nei giovani, negli anziani, nella sua Parrocchia, nella Diocesi. Ecco le tante ore da lui trascorse in silenzio e in adorazione davanti al tabernacolo. Mirabile esempio! 
   Offriamo a chiunque voglia accostarsi alla spiritualità del nostro Servo di Dio due omelie sull’eucaristia: mistero di adorazione e di riparazione e un commento semplice, profondo sui Misteri dolorosi in cui don Felice trascrive su carta  la sua profonda vita interiore in cui declina il mistero della Passione con il grande mistero Eucaristico sulla scia di Santa Margherita e ne  fà dono ai suoi parrocchiani e a noi. Si tratta di un richiamo forte per i sacerdoti che sull’altare rendono presente Cristo Gesù sotto le specie eucaristiche; monito per tutti i fedeli, specialmente per coloro che quotidianamente si accostano alla mensa eucaristica e non glorificano Dio con le loro opere.







Che Dio lo glorifichi

                                                                                  Sr Francesca Caggiano

Rosario Eucaristico composto dal Servo di Dio Don Felice Canelli
nella veglia notturna eucaristica di Giovedì Santo

(  Diario 1-2 Aprile 1942)

MISTERI DOLOROSI
1° mistero doloroso:  Solitudine di Gesù nel Getsemani e nell’Eucaristia.
   Si sente il bisogno, quando tanto si ama e tanto si soffre, di aver vicina la persona amata, una persona con  la quale sfogare la piena della propria amarezza. Questo bisogno lo si avverte di più quando si è beneficata una persona, quando si è testimoniato veramente l’amore: è allora che si avverte come un diritto essere corrisposto, compreso, consolato. 

   E’ quello che avvenne nel Getsemani: Gesù avvertì una solitudine sensibile. L’evangelista Luca narra che allontanatosi quanto un lancio di pietra pregava il Padre: “Padre, se è possibile, passi da me questo calice”. La solitudine divenne ancora più pesante perché gli apostoli, quasi fossero degli estranei, dormivano. 

L’Eucarestia è come una mensa che richiama alla mente la famiglia umana, invitata alla grazia e alla pace. Eppure, nonostante l’invito, anche nell’Eucarestia si avverte la stessa solitudine: perfino i sacerdoti e le persone consacrate lo lasciano solo nel Tabernacolo.

2° mistero doloroso:  Flagellazione. Porpora di sangue, Veste bianca Pretorio ed Eucaristia.
   Ricevi la veste bianca! Quanto è preziosa questa veste: è simbolo del candore interiore.  Purtroppo le nostre colpe ed i nostri peccati le hanno fatto perdere l’antico splendore. Ma Gesù nel suo grande amore, per ridonarci il primitivo candore, non ha ricusato la sofferenza e la flagellazione.

    E tu oggi, mediante il sacramento della riconciliazione, con la mortificazione puoi riacquistare la veste bianca, veste nuziale necessaria per partecipare al banchetto della vita che è l’Eucaristia.        Dobbiamo partecipare a questo programma di sangue, di battesimo, di mortificazione se desideriamo sedere alla mensa eucaristica qui sulla terra come pellegrini, per poi godere della mensa eucaristia nelle mistiche nozze dell’Agnello Celeste.
3° mistero doloroso:  La coronazione di spine

    Quale spettacolo! I Re dei re e il Signore dei dominatori è trattato come un re da burla: schernito, insultato, deriso…Gesù tace! E’  compromessa la sua dignità ed il suo onore: ma Lui  tace! Il Verbo di Dio fa silenzio. Che capovolgimento! Che  mistero! 

    Anche nell’Eucaristia il Signore è trattato alla stessa maniera. C’è tanta incorrispondenza, rifiuto, freddezza: Lui tace. 

   Dagli uomini viene disprezzata l’Eucaristia, il dono più grande  del suo amore: ma Lui tace, soffre in silenzio e se dovesse proferire una parola affermerebbe, che la sua delizia è vivere tra i figli dell’uomo. O mio Dio, quale mistero di silenzio al Pretorio e al Tabernacolo!
4° mistero doloroso:  Gesù e la croce

La croce sul Calvario è l’altare del Suo Sacrificio. Gesù, con le braccia aperte, accetta la volontà  del Padre e con le stesse braccia aperte effonde  tesori di grazia e di perdono. O altezza, o profondità, o ampiezza, o vastità della croce!
E’ necessario che mi immedesimi continuamente nel mistero della sua passione e sentirmi croce ed altare, fonte di salvezza 

5° mistero doloroso:  Morte di Gesù

Il Dono della vita trasformato per il peccato in sentenza di morte. Gesù, sul Calvario, rinunzia alla vita  per ridonare la vita e ridonarla nell’Eucaristia. “Chi mangia questo pane ha la vita”…”Se non lo mangerete….O morte, io sarò la tua morte, memoriale della morte del Signore, pane vivo, pane che dà la vita.

Meraviglioso scambio: la morte e la vita si affrontarono in un prodigioso duello.
LA PASQUA

(  Diario 5 Aprile 1942)
Victimae Pascali laudes

Immolent cristiani. Alleluia

Surrexit Dominus de sepulcro

Qui pro nobis pependit in ligno. Alleluia.

San Gregorio Papa  così commenta: Sic quippe  necesse est ut audiamus quae facta sunt,  quatenus cogitemus etiam quae nobis sint ex eorum imitatione facienda.

RISURREZIONE

Et nos ergo, alleluia, in eum qui mortuus est credentes, si ardore virtutum referti, cum opinione bonorum operum Dominum quaerimus, ad monumentum profecti illius, cum aromatibus venimus. Illae autem mulieres angelos vident, quae cum aromatibus venerunt, quia videlicet illae mentes supremos cives aspiciunt quia cum virtutum ardoribus ad Dominum per sancta desideria proficiscuntur.

Anche noi, alleluia, che crediamo in colui che è morto, se rifocillati dall’ardore delle virtù, con la certezza di aver compiuto delle buone opere cerchiamo il Signore, partiti per il suo sepolcro ci accostiamo a Lui con gli aromi. Quelle donne hanno visto gli angeli perché erano venute con gli aromi e pertanto le loro menti hanno visto i cittadini celesti perché,  con la forza delle virtù, si avviarono  verso il Signore con santi desideri.

“Anima mia, è dunque con la carità operosa che potrai sempre celebrare la risurrezione di Gesù e la tua stessa risurrezione. La carità ti riempirà le mani degli aromi con i quali dovrai profumare l’incorrotto sepolcro del Tabernacolo, dove Cristo aspetta ogni cristiano per morire con Lui, essere sepolto con Lui  e  risorgere anche con Lui per mezzo della Santa Eucaristia. Con la carità operosa avrai anche la sollecitudine premurosa della pietà che troverà nel tabernacolo l’attrazione potente, la vita di fedeltà alla grazia, l’immedesimazione con Gesù medesimo.

Hai per patrona tua, santa Maria Maddalena, domandale, specie in questi giorni (dopo quelli della Passione) di farti amare Gesù, almeno in parte di come essa lo ha amato. Seguila nel magnifico insegnamento del suo amore, nella carità operosa della dedizione e della consumazione della tua vita per Gesù. Alleluia, alleluia”
L’EUCARISTIA MISTERO DI ADORAZIONE

(Tratta dall’omelia del primo giorno delle Quarantore predicate
 dal Servo di Dio Don Felice Canelli)

J. M. J

    T .                                               Ai piedi di Gesù Sacramentato

Fratelli, dolce perdevasi lontan lontano l’eco delle salmodie davidiche, inneggianti al Signore coi carismi più delicati della fede; interrompevasi il mistico intreccio delle armonie dell’organo coi fremiti delle voci umane; tornava il silenzio intorno all’altare quasi a ridonare maggiore slancio al comune omaggio di menti e di cuori e la voce del dovere, e più un bisogno potente dell’anima, mi portavano a questa cattedra d’insegnamenti divini. Quale mistica corrispondenza di sentimenti soavi e puri! Come un linguaggio arcano, giunge al mio orecchio simile ad una carezza di leggero venticello mattutino: come un fluido potente si comunica al mio cuore simile ad una scintilla che gran fiamma seconda; come un’onda di entusiasmo mi avvince a  tutto  un popolo devoto, simile ad un fascino irresistibile di prostrazione umile e pia. Dolcezze inaudite che l’anima soavemente accoglie e gelosamente custodisce come un deposito sacro di fede e di amore! Fede e amore che non vogliono in questo momento l’intreccio delle salmodie davidiche con le note modeste dell’organo, non il canto e la prece della folla che si stringe intorno all’altare del Dio vivente, non con la rinnovazione del sacrificio con i particolari del rito solenne; ma la manifestazione  diretta dei loro carismi celesti, mercé la parola umile e semplice del sacerdote. Come la madre, dopo aver preparato con cura la cuffietta al suo bimbo, dopo avergli cantato la nenia gentile del suo affetto, ha bisogno di dirgli con frase semplice schietta: Io ti amo perché sei tanto bello, ti amo perché sei il mio tesoro, ti amo perché sei il figlio mio; così le anime nostre  dopo aver assistito alle supplici offerte del sacrificio incruento; dopo aver cantato in tanti modi le nostre canzoni di affetto al buon Gesù, sentono in questo momento il bisogno di dirgli con frasi semplici e schiette l’ammirazione, l’adorazione, l’amore per questo mistero Eucaristico, meraviglia ineffabile dei cieli e della terra. E queste frasi rivelatrici dei sentimenti comuni, dovrò dirle io, umile ministro del Santuario, ultimo tra tanti cuori e tante anime che anelano, di consumarsi di amore ai piedi del Tabernacolo. Quale dolce ventura ti tocca, o anima mia, che per Gesù e solo per lui devi avere i fremiti più ardenti, i sospiri più infuocati, le frenesie più dolci dell’amore!

L’EUCARISTIA MISTERO DI PROPIZIAZIONE
(Omelia del terzo giorno delle Quarantore predicate dal Servo di Dio Don Felice Canelli)

J. M. J

    T .                                             

   Fratelli, devota e raccolta svolgevasi la sacra funzione un venerdì del mese di Maggio del 1847 nella chiesa di S. Valeria a Parigi ed un coro di voci artistiche canta l’umile prece ed il sospiro del cuore. Quali dolci melodie vagano nella maestà del tempio! Il popolo ne resta incantato e nella foga dei suoi sentimenti, si prostra, adora e  prega. Un giovane maestro, celebre nel campo musicale, dirige il coro che ricama palpiti di fede ed accenti di preghiera; si appassiona all’intreccio delle note, ai piani carezzevoli ed alle fughe meravigliose; ma sembra estraneo alla maestà del sacro rito. Il suo cuore non sente le aspirazioni del popolo che s’inebria alle melodie perfettamente eseguite; egli è un ebreo, giovane, ricco, illustre, che  nel gran mondo parigino cerca le frenesie del piacere, le ebbrezze della vita, gli allori del trionfo.  Eppure un gran vuoto si va facendo nell’anima sua; la bellezza, la ricchezza, la celebrità che gode, non lo soddisfano; il piacere, il lavoro, il trionfo lo disgustano quantunque li cerchi con avidità insaziabile, il pensiero, la volontà, il genio lo sospingono verso una meta ignota ed egli spesso vi si abbandona come il bimbo nelle braccia della madre sua. 

   Quel giorno però, una commozione insolita lo pervade; la sua destra si leva a dirigere il coro con una nervosità straordinaria e gli esecutori levano più bello il canto, con passione di artisti e con tenerezza di credenti. E’ il momento più solenne del sacro rito: il sacerdote ascende l’altare ammantato di luce e di fiori, stringe tra le mani l’Ostensorio eucaristico e benedice, mentre il popolo è prostrato in  umile adorazione e le arpe angeliche raccolgono l’eco delle armonie umane. Fratelli! Il giovane  maestro ebreo non è più estraneo al sacro rito; una commozione inusitata, straordinaria  e potente lo agita, lo conturba, lo fa tremare; lagrime copiose sgorgano dal suo ciglio e l’Angelo della Redenzione lo raccoglie per portarle a Gesù, umile Ostia di propiziazione e di pace. La funzione è terminata e il giovane maestro ritorna al mondo parigino con altri propositi, con altre ansie, con altre aspirazioni. Dopo poco tempo lo si vedeva dinanzi al tabernacolo eucaristico abbracciare la religione cattolica, detestare la vita passata ed indossare poi le candide lane dei  Carmelitani. Il celebre musicista  Ermanno Cohen diventava il Padre Agostino Maria del SS. Sacramento, apostolo emerito di carità, propagandista instancabile di divozione verso la SS. Eucaristia. Gesù nell’Ostia Santa aveva raccolto così, i disgusti del suo giovane cuore, le lagrime sincere del suo pentimento; le aveva presentate al Signore purificate dai meriti infiniti della sua Redenzione e gli donava copiosa la sua grazia per l’Ostia Eucaristica, mistero di propiziazione, di pace tra il cielo e la terra, la colpa e il perdono, il cuore dell’uomo e il cuore di Dio.

    Anime pietose, che aspettate anche questa sera da me l’umile parola, rivelatrice delle meraviglie eucaristiche, esultate di dolce consolazione; mediteremo insieme l’azione riparatrice che compie Gesù nell’Ostia Santa per far piovere continuamente sulla terra le grazie feconde di perdono e di pace. 

   La sera avventurata in cui Gesù rimaneva in mezzo agli uomini sotto le sacre specie eucaristiche i vi fissava una dimora perenne come a delizio del Cuor suo, diceva ai discepoli attoniti: farete questo in memoria di me. Nel corso dei secoli l’eco di quelle parole si ripete dovunque fremono le labbra del sacerdote e la memoria di Gesù si rinnova non nel fastigio di superba gloria ma nella umiliazione del sacrificio compiuto qui in terra per la universale redenzione.

   Rievocando salutari ricordi meditiamone, o fratelli,  nell’Eucaristia i particolari dolcissimi di misteri di propiziazione e di pace. 

   Apriva Gesù il suo primo sorriso alla terra e, presso la culla divina, anziché  rifulgere l’oro di superbo diadema o l’avorio di candidi scettri, spuntava, umile e delicato, il fiorellino del sacrificio, schiuso dal bacio del dolore. Così al primo sorriso faceva seguito il primo vagito, ed al vagito una lagrimuccia tenera, raccolta dalle labbra frementi della mamma sua. La grotta di Betlemme vedeva il Figliol di Dio iniziare la sua missione sulla terra nell’oscurità di una notte invernale e nello squallore di una straziante miseria! Quale grandezza di misericordia e di infinito amore!

    Crebbe poi il fanciullino in età e in sapienza; passò lunghi anni fra domestiche pareti al lavoro e alla pratica di sublimi virtù e, quando apparve per le strade, nelle piazze, nei liberi campi ad annunziar la buona novella di verità, di giustizia e di amore, si gravò del pesante fardello di fatiche, di stenti e di privazione che lo rendevano tipo perfetto di dolcezza e di mansuetudine. Venne deriso, disprezzato, odiato; vide la ingratitudine dei suoi innumerevoli beneficati ed un giorno ascese il Calvario di Gerusalemme, assiepato da una folla, briaca di odio insano. Una croce  lo accoglieva in un amplesso di morte e mentre il sangue colava goccia a goccia nello spasimo di ferite e di piaghe crudeli,  Egli lanciava il Consumatum est dell’opera sua Divina. 

   O Gesù ed era questa la missione che dovevi svolgere qui in terra? Intreccio di dolore e di angoscia doveva essere la tua vita in mezzo agli uomini? Umiliazione e morte di croce dovevan coronare il tuo apostolato di amore e di pace? Ti avevan sognato invece nello splendore di tua grandezza ridonare il primato al popolo conservatore delle tue leggi;  nel fascino di tua onnipotenza sospingere l’umanità al fastigio  di gloria sublime e, nell’estasi di  purissima gioia, iniziare sulla terra il godimento infinito del cielo. 

   Anima mia, umiliati al cospetto del Signore, rientra in te stessa e, nella miseria della tua natura,  riconosci la ragione intima dell’opera redentrice del buon Gesù. 

   Fratelli, opportuna ne giunge la voce della coscienza a richiamarci alle realtà del nostro essere ed alla grandezza dell’amore di Dio. 

   La storia della colpa del primo uomo è a tutti nota e le conseguenze funeste le sentiamo purtroppo anche noi nelle tenebre della nostra mente, nella debolezza della volontà, nella depravazione del cuore e nell’istinto ribelle delle fisiche energie. Come poteva dunque il Verbo eterno glorificare la natura umana viziata e corrotta? Come elevare alla perfezione suprema dell’infinito esseri che s’erano ribellati all’ordine universale del creato? Come sublimare il fastigio della gloria chi volontariamente  aveva rinnegato la luce della verità eterna e la fiamma dell’infinito amore? Era dunque necessario riabilitare la natura umana al cospetto di Dio, redimerla  dalla sua lunghissima abiezione e ricondurla ai suoi supremi destini, dopo aver pienamente soddisfatto alla giustizia divina. La redenzione doveva precedere la glorificazione e la nostra eterna salvezza doveva costare al Figliuol di Dio un sacrificio doloroso di meriti infiniti. Oh! Miratelo nella culla di Betlemme, nella bottega di Nazareth, nelle vie di Gerusalemme, sulla croce del Calvario; il suo vagito, il suo sudore, il suo apostolato, il suo sangue sono la rivelazione perfetta della sua opera redentrice e lo squarcio del costato, dopo la morte angosciosa, è il ritmo eterno che canta all’uomo la pienezza della sua riabilitazione. Ascoltate, o fratelli, l’eco soave che mormora al nostro orecchio la carezza della parola divina: Peccasti, o uomo, e nella gravezza della tua colpa ti allontanasti dal tuo Dio, come il tralcio dalla sua vite, per cui inaridisce e muore; rompesti i dolci vincoli di amore che ti legavano all’Onnipotente e, di rovina in rovina, giungesti fino a  dimenticare la tua finalità suprema, il cielo, per fare della terra il vile oggetto delle tue energie immortali. Ora però sorgi dalla tua abiezione, spezza le catene del peccato e leva pure la fronte, redimita dal sangue mio, con la efficacia di una soddisfazione infinita. 

   Grazie, grazie, mio buon Gesù; come nettare soave vengono le tue parole al cuore dell’uomo, rattristato dalla gravezza della colpa; come rugiada feconda viene il sangue tuo all’anima dell’uomo, inaridita dalle lotte del dubbio; come leva potente viene il fuoco del suo amore a risospingerlo  verso la meta finale delle sue naturali aspirazioni. La vita, la passione e la morte tua sono state un’opera perfetta di propiziazione, di perdono e di pace, poiché, mentre davi completa soddisfazione alla giustizia del divin Padre con l’abominio della croce, ne facevi poi un tesoro inesauribile di meriti infiniti; anzi lo rendevi stabile, continuo, perenne mediante la istituzione della santa Eucaristia. Fate questo in memoria di me, ordinavi ai tuoi discepoli nel Cenacolo, cioè in memoria di quello che ho sofferto per riconciliare l’umanità con Dio e meritare per essa tutta la grazia e tutta la gloria di cui si era indegna pel peccato. 

   Comprenda ognuno da ciò, o fratelli, quanto grande si sia mostrata la misericordia del Signore disposata alla  giustizia nel bacio di eterna  pace! Se la causa delle sofferenze di Gesù Cristo, offerte in espiazione al divin Padre, fu il peccato e per questo appunto fu versato il suo sangue fino all’ultima stilla, ne viene di conseguenza che, continuando realmente sulla terra il turbinio della colpa con i suoi caratteri di offesa a Dio e di depravazione nell’uomo, necessariamente deve continuare, nella sua efficacia reale, la passione e la morte di Gesù con i frutti di propiziazione infinita. Così si conservano le corrispondenze mirabili della misericordia e della giustizia di Dio; della caduta e della riabilitazione nell’uomo. Certo sull’altare non si rinnova materialmente la passione e la morte di Gesù con il vivo sudor di sangue, le lividure dei flagelli, lo strazio delle spine, gli squarci dei chiodi e gli spasimi dell’agonia; si rinnova invece misticamente, con tutte le sue disposizioni di obbedienza perfetta, di rinunzia completa, di sacrificio intero, di dedizione infinita e, sulla Croce e sull’altare, il medesimo corpo e il medesimo sangue si fanno vittima, oblazione, ostia salutare di propiziazione, di amore e di glorificazione eterna. 

   La ragione essenziale di questo fatto, che si svolge con tutti i caratteri della realtà, noi la troviamo nelle parole stesse di Gesù, come dal Vangelo d San Giovanni 10-18: Io depongo la mia vita da me stesso e sono padrone di deporla e sono padrone di riprenderla; questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio. Sicché  Gesù, o fratelli, dopo aver rinunziato alla sua vita la prima volta sul Calvario fra le ignominie di una Croce e la efferatezza  dei Giudei, la  riassume, in virtù della sua padronanza assoluta  ed onnipotente, e la depone ogni qualvolta il sospiro del pentimento sale, come leggera nuvoletta, sino al trono di Dio e ne discende sulla terra, come rugiada benefica di perdono e di pace. 

   Oh! lasciamo il campo arido delle astrusità teologiche e confortiamoci con le soavi tenerezze che accompagnano la perpetuazione dell’Opera redentrice di Gesù nel Sacramento Eucaristico. L’altare che si eleva grave e maestoso in fondo al tempio, è il Calvario permanente ove si compie l’umano riscatto; il Tabernacolo che sormonta l’altare è la croce eretta la prima volta nel fremito convulso della natura, per sostenere il corpo del Divin morente; il sacerdote è il ministro fedele del popolo e di Dio. Egli sente il grido ribelle delle iniquità che si perde nel gemito del pentimento, il timore della pena che si allevia nella speranza del perdono; il palpito della preghiera che si confonde alle lagrime del dolore; ascende l’altare seguito dallo sguardo del popolo, come Gesù lo era dei sospiri delle generazioni anelanti all’eterno riscatto e prega, lo sguardo supplice, il cuore fremente, l’anima estasiata d’amore! Vieni! deh! Vieni: o Vittima divina che ti sei immolata per i peccati degli uomini, l’anima nostra che sa la debolezza della nostra natura e la perversità del nostro volere, ti sospira come intermediario di perdono e di pace; il nostro cuore che sente il turbine impetuoso delle umane passioni si rifugia ai piedi di questa croce ed aspetta una goccia, una goccia sola del sangue tuo che valga a ritornarlo all’amicizia del tuo Cuore divino. E la sua preghiera ascende al cospetto dell’Altissimo come il profumo dell’incenso vespertino; le parole sacramentali  fremono sulle sue labbra e Gesù Cristo viene a mettersi nelle sue mani nelle stesse disposizioni di perfetta obbedienza al Padre suo come su Calvario. Oh momenti avventurati che parlan sì forte all’anima in una fuga di sentimenti soavi e puri; il sacerdote leva in alto l’Ostia Santa, come un giorno levavasi la Croce sulla vetta del Golgota e raccoglie l’eco di invocazioni, di gemiti e di sospiri in una rivelazione di sincero pentimento. 

· China la fronte il giovane baldo che sa la tempesta del suo cuore, pervaso dal soffio della sua passione, e trae dal petto il sospiro di rincresciosa constatazione del male commesso. Per lui Gesù versa il sangue nella pienezza degli anni vigorosi. 

· Piega il ginocchio il grave adulto che, nell’andar del tempo, riconosce il numero sempre crescente delle sue iniquità e ripete sull’arpa dividica: Cor mundum crea in me, Deus. O Dio, crea in me un cuore mondo e rinnova il mio spirito con la potenza della tua grazia,

·  Versa lagrime il tremulo vecchio che a stento regge il peso degli anni e più il fardello delle colpe passate e mentre Gesù si mostra nelle mani del Sacerdote, vittima incruenta di propiziazione infinita, egli esclama: Cor contritum et humiliatum, Deus, non despicies: O Dio, non respingere l’umile creatura redenta che, al limitar della tomba, riconosce veramente le vanità della terra ed a te porge il cuore contrito ed umiliato per la grandezza dei tuoi benefizi. 

· Tutto un popolo riconosce la gravezza del suo peccato che gli è contro come un  terribile fantasma; leva la sua voce al buon Gesù dal profondo delle sue miserie ed implora perdono e pace quia copiosa apud eum redemptio, perché copiosa all’infinito è la redenzione operata da operata da Gesù ed indefettibili i meriti della sua propiziazione. 

   Fratelli miei, è il momento più bello,  più commovente, più estatico del sacrificio della Messa. Gesù, con un tratto di benevolenza che cuore umano non saprà mai adeguatamente apprezzare, raccoglie i gemiti, i sospiri, le lagrime che gli Angeli suoi raccolgono sulla terra e depositano ai piedi del suo tabernacolo; si mette nelle mani del Sacerdote nelle stesse disposizioni di obbedienza al Padre suo come sul Calvario e dà novellamente la sua vita, non solo per soddisfare la giustizia di Dio e glorificarlo, ma anche per riparare le colpe dell’uomo e redimerlo. Né arresta qui  le meraviglie della sua benevolenza e del suo amore infinito! Il suo cuore che arde dal desiderio di veder la giustizia divina del divin Padre soddisfatta fino all’ultimo quadrante e nel medesimo tempo di sublimare l’uomo all’apogeo della sua grandezza con una purificazione  perfetta dell’anima sua, vuol rinnovare nell’Eucaristia  anche gli ultimi particolari della funerea visione del Calvario. Spirata l’anima sua benedetta sul legno insanguinato della Croce, Gesù si assoggettava alla distruzione delle forme materiali del corpo nel sepolcro preparatogli da Giuseppe d’Arimatea e perdeva così l’andamento comune della vita terrena. Ebbene anche nell’Eucaristia Gesù, per mezzo della Comunione, entrando  nel nostro petto, giunge a soffrire la distruzione delle sante specie e perdere l’essere sacramentale che aveva ricevuto. Si annienta , per dir così, in luogo dell’uomo perché si compia, fino agli estremi, l’azione sua riparatrice e, tra le intimità confidenziali del suo amore, l’uomo sorga degno del cielo, sospinto più della abbondanza smisurata della generosità divina che dall’amarezza del rimorso. 

   O Mistero Eucaristico come grande apparisci  in questo momento al nostro pensiero! Tu sei la prova più eloquente della misericordia infinita del Signore; il mistico crogiuolo che al fuoco del suo amore purifichi i cuori degli uomini inquinati dalla colpa; tu sei la ferita sempre aperta per la gravezza delle nostre iniquità e sempre pronta a stillare il sangue del perdono divino. 

   - L’uomo, con i suoi peccati, contrista l’anima del buon Gesù, la affligge, la contrista ancora una volta come nel Getsemani; ma tu, o ineffabile mistero, ripeti  la rassegnazione perfetta alla volontà divina ed offri il calice delle sue amarezze. 

   - L’uomo, con i suoi peccati, flagella di nuovo alla colonna il buon Gesù facendo a brani la sua Carne e spargendo a terra  il Sangue suo, ma tu, o dolcissimo mistero, raccogli nell’Ostia tutto quel Sangue e tutta quella Carne  nella immolazione silente della tua misericordia. 

   - L’uomo, con i suoi peccati, pospone Gesù a Barabba, cioè alle proprie egoistiche passioni e lo dileggia e lo disprezza e lo perseguita con odio insano; ma tu, o sovrano mistero, cambi la corona di spine in diadema di fulgida gloria, lo straccio di porpora nel candore delle specie eucaristiche. 

   - L’uomo con i suoi peccati torna a gridare: “Crucifige” al buon Gesù e lo condanna a morte; ma tu, o divino mistero, gli appresti una sorgente inesauribile di vita eterna e canti Hosanna al suo santo nome. 

   - L’uomo, con i suoi peccati, rinnova il turbinio della natura nella sfacciata provocazione della giustizia divina; ma tu, o eccelso mistero, ripeti i fremiti di Gesù agonizzante in un martirio di dolore e molto più di amore. 

   - Altri lo bestemmiano e Gesù ripete dal quell’altare: Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno. 

   - Altri lo imprecano e Gesù ripete da quell’Ostia la promessa del santo Paradiso. 

   - Altri lo abbandonano in desolante solitudine e Gesù ripete da quel tabernacolo il sitio, la sete di amore nelle anime redente. 

   - Altri lo maledicono e Gesù, da quel trono, benedice porgendo il conforto di una madre tenerissima. 

   - Altri lo respingono e Gesù, dal sacro ostensorio, si offre al  divin Padre nella rinnovazione continua del suo sacrificio e nella consumazione - consumatum est - dell’opera sua redentrice si valore infinito. 

   Povero il mio Gesù! La sua gloria si tuffa nel fango; la sua bellezza di copre di sozzure; il suo amore è compenetrato; la sua tenerezza è immersa nella crudeltà; la sua bocca riceve nuovo fiele; l’anima sua è angosciata da sempre nuovi martiri ed intanto il suo Cuore è sempre aperto alla misericordia, al perdono, all’amore. 

   Fratelli, e possiamo noi ancor resistere a tanto strazio? Oh! dov’è, dov’è quel cuore che resta indifferente a tanta angoscia? Dov’è quell’anima che resta fredda a tanta afflizione? Dov’è quel ciglio che resta asciutto a tanta ambascia?  Oh! no, no, fratelli, io leggo nei vostri volti una commozione sincera, tenera, affettuosa. Ebbene, ai piedi di Gesù in questa sera, con i medesimi sentimenti dei giudei che sul Golgota si battevano il petto contriti e umiliati: Gesù mio, eccoci ai tuoi piedi, pentiti delle nostre iniquità, te ne chiediamo perdono; noi siam quelli che un giorno ti sputammo in faccia, ti schiaffeggiammo, ti lacerammo le carni, ti crocifiggemmo, ti uccidemmo e lo spettacolo del tuo Sangue, scorrente sotto le nostre mani sacrileghe, non trattenne la nostra crudeltà. Adesso, eccoci ai tuoi piedi, vinti dai candori della tua veste eucaristica. Prima coi peccati ti ferimmo il cuore e Tu morivi per noi; ora con l’amore tu ferisci il cuore nostro e fà che noi moriamo per te. Perdona, perdona, o buon Gesù, ed il sangue tuo, propiziandoci il cuore del Padre eterno che è nei cieli, ci schiuda il Paradiso nell’abisso di gioia infinita. Così sia.

